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Pei sriappi, dichinrati come prezzo d aescciazione, 
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AVVISO DELL'ALCHIMISTA 


D Alchimisla, grato a que’ gentili che gli fe- 
cero buon ciso e l'incoraggiarono « continuare le 
put ungalisi chimico-morali, comparirà al pubblico 
nei nuoto trimestre (giugno, luglio, agosto) ogui 
domenica e sella stessi forma, ma collaborato du 
valenti seriltori nostrali e forastiori. e coll''inten- 
sione di occuparsi d'arginmenti degni di venir me- 
dilati e tliscussi da ogni buon cittadino, Dara, come 
«appendice , qualche racconto orifime italiano. int 
cui le più alle dollvine della politica, dell’ een- 
nomia, della morale verranno applicate alle vi- 
vende della rita ili alcani individui, è gioveran- 
no all'educazione di quelli cui è difficile elenarsi 
ulle astrattezze della feoriu. E prima st pubblicherà 
la Francesca, racconto di Domenico Dott. Barnaba, 


che noi offeriamo alle corfesi donne friulane: qua= 


ilro di domestiche virtù e di private sventure, su 
en fissare lo squardo non è inutile nemmeno 09- 
guli, perchè la famiglia è la base d'ogni sociale 
conviceuza e fe vivendo della vita pubblica non 
eruleranno mai i rapport di marito, di padre, di 
figlio; e perchè grau pur te delle civili riforme di- 


perdono da un iniglioramento de nostri costei. 


A questo vcerran dietro le Scene della Rivoluzione 
Romana di Camillo Dott. Giussani, episoilia della 
storia contemporanea, quadro haninoso ove il leg- 
gitore troverà collucati al loro posto motti di que’ 
personaggi, di cui la cronaca del 1848 e del 1849 
registrò i nomi e le gesta. con severchio adio cd 
tonore, e dove egli vedrà svilupparsi il dramma 
della vita politica nelle sue varie fast. 

I pallio D'associnzione nor sono miluti. 

Chi volesse soscricere all' Alchimista si rivolga 
‘da Udine alla Ditta Vendrame in Mercatovecchio; 
e nelle alle ciltà agli Ufficj Postoli. 

. La Redazione intende vogliano sequitare nel 
l'associazione tutti quelli che soscrivetlero all’ Al- 
chimista pel primo frimestre cd accetleranno il pri- 
ino namero che uscird in giugno. 
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Ancora sul’ prestilo Lombarda Veneto 


L'ariicolo dei numero 10 dell''Afchinusta in- 
torno codeslo argomento esprimeva null aliro che 
un pio desiderio, ed impulsava ad agiro perchè 
ne tessero risparmiati ì danni di un prestito for- 
galo, nel meniro ammeltova per dato cho v'avesso 
una qualche probabilità di riuscita nel prestilo vo- 
lonlavio. Ora il Lombardo-Veneto ha oltenuia una 
proroga fino al 20 del corrente, proroga che in 
cerle Comuni della nostra estesa Provincia sarà 
venuta a cognizione degli intoressali appona appena 
pochi mamenti prima del tormine presiabililo. Do- 
vendosi dunigue probabilmente attivare nuove misure 
per parte dell''amministrazione pubb'ica, non sa- 
rano inopportune le considerazioni che noi sol- 
loponiamo al giudizio, de’ nosiri Leltori, 





Iì Governo chiede sessanta milioni pei lavori 
dello strade ferrate ed altri sessanta milioni per 
l'ammorlizzazione dei viglietti dul Tesoro, Ora è è 
indubitaio che, lorquando i governanti lRaune hi- 
sogno di denaro, i governati deggiono prestarsi 
all'uopo, è del pari un vero evidentissimo che | 
primi esigeranno solo il necessario. Îì governo ha 
dichinreto che gli sono necessari. sessanta milioni 
per ammortizzare i viglielti del Tesoro, i quali nella 
circolazione hanno d’ assai abbassato il loro valor 
nombuile. Ma se i medesimi riscquislassero il valor 
naninale, non esisterehle più per il Governo ia 
necessilà di anninor lizzarlì, o quindi îl prestilo si 
riduerebbe alla metà. 

Chi scrive questo linee è dell'opinione che 
ad agevolare il corso a pari doi viglietti dovrebbe 
asssi contribuire una lepge éie ordinasso di pa- 
unre con essì per intero Je imposto dirello, e in 
denaro sonanto le imposle indirette. Anzi m 1al 
moda oltereelbesi appieno codesto scopo, perchè 
l'estimato non sarebbe più costretto a chiedere 
ni capiialisii Ingeuli somme di denaro sonanie per 
togliersi ad esecuzioni forzate, a quella sola im- 
posta aitribrite, e quindi niuna renitenza in lui a 
vendero le proprie derrate a presso di carla. E 
notisi che questo sarebbe um privilegio, ma di nome 
sollanio, e per nulla pregiudiziovole al commercio, 
polo le ‘imposte indirelle vengono pagnie da 
ogni classe della sucietà; dal commercio nalici- 
pate. restituite dai consumatori. 

- Aumesso ciò, ii prestito nilo Stato sirebbo 
linifaio ni sessanta milioni per le strade forvate. 
Né il soverno si rifinterebbe per certo di annuirvi, 
poichè la sua vera esicenza non è cho di questi 
sessauli milioni; e lanto più cho le cartelle da 
emeilersi nen sarchboro altro { per così dire } cho 
um surrogrio ai viglietti, e quindi poco avrebbesi 
falto per impodivne ii monopolio, Osservisi che le 
cartelle in commercio solfrirebbero un nuovo disag> 
gio, mentvo quello de’ viglielli andava a scomarsi, 

Colali ellelli risulterebbero da mia concos- 
sona goverualiva, per cul ie imposte diretto sl 
nolessero pagare in carta, e le indirette in devaro 
souante. Qualora poi a togliere por P avvenire opni 
pussibiio monopolio dei Viglietti del Tesoro { e gli 
attuali possessori di codesti visiietti guadagnorab- 
bero nei rimetterli in corso pel valore nominale } 
sì invocassero dalle riunite provincie Lombardo- 
Venete provvide ioggi o severe, il risultato sa- 
rebbe certo cit avrebbesi provvedulo alle altuali 
sleoltezze. E quatid'anche non si ollenesse appiono 
coleslu scuUpo, avrebbero por qualche impo 
ailonlanati è uravissimi wiali che prinaecia al Lomn- 
hardo-Veuceto un prestito di 120 milioni. 

Dovrebbesi duyque no modi convesevoli 0 
coll assisienza degli nomini «di fiducie convouati a 
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Vienna impelrare che il prestito venga’ ridoltu a 
sessania milioni, lasciano sussistere j viglietli in 
corse — che le imposte direlle si nossino pagare 
ner intero in carta e le indirello in dennro so- 
vanie — che la lerisiazione provvegga possibi! 
menle a togliere il monopolio. 

Riguardo poi nl prestito dei 60 milioni quanto 
si fece fino ad ora noi sarebbe che un « conto, e pol 
restanio dovrebbesì suarentiro al Governo il posa 
mento voloulario nell'atto di chiedere la suaveci - 
nata modificazione, Nè alcuno dimentichi cho minor 
danno sarà se il prestito risulterà dall’associazione 
di melti e so. faralio la Provincia comu corpo 
morale, Contro corti manopolii un buo ciltadino 


“not avrà mai parlato abbastsuzai Ai calcoli del- 


l'ercismo non sarà mai superfizo cnatcopporre le 
massimo delli nettiale cquiii, almeno teericaniente; 
poichè non ci ò dato far meglio! 


RIVISTA DEI GIORNALI 


DELL'ACCRESCIMENTO DELLE POPOLAZIONI 
CORSIBEDATO MIESRITO ALLA PUGGLECA vg SCEniTà 


Vi souo stati dezli economisti, i quali on hatte avuto 
dilicollà di sostenere che P aumento di popolazione: sta 
una delle cigioni della miseria. Ati I iagicse Adtinisi 
giunio a palesave i suoi limori inlorto a quest oggella, 
dicende clean amnento prosrassho porterehbe a corse 
guenze funesta pel Li sericià. 

FL piortittisite del 1848, (ra ci il Lioiii custriuco, 
ha atiribuito le cazioni del comunismo alla tuoltiplicazione 
desti uomini. 

Sarrans nell Assembica faticose trovava nedla guerra 
uti reno salelave all'occessive sviluppamento delle pu- 
puluzionie. 

lu debbo pronunziavni contro una fale opinione così 
conevallzzala, dappolchè, percorrendo il sorgolio tanto ra 
zionnbacate chi isloricalmente, scorso ln falsità della me- 
desi, 

Not per vaghezza di novità ib spesso ini fo a pren- 
dere una iniziativa contratta atte dee duel giorno, gia perclia 
vi son portalo dal proprio convineimente e dietpa minfiana 
riflessione, & perehè, quando alice tdeo mal rispondono i 
fatti, bisogna cercare allra via per giungere alla verita, e 
uao Usa vpinione si ivova ervonca, odierne nto lello 
le allre che pozgiano sui medesimi priucipi sono errence 
del pari. 

Or soll due vedute può considerarsi la puescnte qui- 
stione: 0 solle quella della ripaviizione. della proprietà, 
evvero solo Paltra della produgune. 

Quelli che st nnioiislono contrarii al ammento dti 
popolazione, considerando forse la cosa sotto Il primo rap 
porto soltanto, liu creftito elie ta terra, csserido cià Lalla 
cccupinta co ridelta in propricià, cosi col melliplicansi degli 
uotnini le penerazioni che sopragglinigone, no» lravando 
più ntrlla «Li poter pissedere deve neceessirivoante 10- 
inepinrsi di classe dei pretelavi, è conseguentemente ki 
imligenza. 

Questi do tia firgpomenlazione spetiosi saltanio, me 
pon verdi porche ta ripartizione della peopricli. consige- 
rata como fenomeno sociale, dosi eventual là lilla rela 





piva, vale a dire non è determinato cho la proprietà dehba 


ricomporsi in unt dala proporzione; ma i fenomeni morali. 


che presonle sono che essa dende sempre u cenlratizzarsi 
nelle mani di poeli, in ragione dell'industria e dell'inge«, 
gno che sempre dei pochi son relaggio : quindila proprielà 
rimtatei più o meno centralizzato, secondo |’ industria del 
popolo, e secondo che sarà resa libera dalla legistazione, 


pon gii sceoudo Paccrescimenlo o decrescimento delle: 


popolazione. 


Se così n10n fosse, «poi tovremnio vedere che in quelle 


regioni ove la popolazione è scarsa, dovrebbero essere Luili 
proprietari mo invece è propriclarj son meno e ia miseria 
è maggiore, perehè la Lerro resta incolta e la industria 


abbandonola. ‘Pali sono la Spagna, cualche parte d'Italia | 


c di atlre regioni ancora, parlando della sola Europa, 

Inollre è da considerare che la propricià non ristagno, 
ina circola, si divide, si suddivide, si compone, si ricom- 
pune, e per conseguenza chi nasce senzo  posseder nulla, 
può vedersi vieco di beni, e ne può rimaner privo chi 
maccuie in una gran fortuna. 


Ma i iroiti della proprietà non servono agli usi delle 


vila soltunlo per quelli ehe la posseggono, polelè questo 
prodalla sarebbe superfluo per loro, e quindi necessaria» 
imcule deve circolare e propagarsi per Je allre classi. 

Quesia osservazione mi conduce n rignardare il sog- 
gello dal secondo Into, quello cioé della produzione, 

Sc ume i frutti cho fa proprietà rende, non pos- 
sono esserne csanriti da soli possessori. Ina possono podere 
ogni sovls d° individai; se avviene ehe molle classi della 
eneletà restano prive o in tulto o in- parte Qi questi fiumi, 
& percio gemono nel bisogno, ciò dev essere Pole & 
che la produzione sia molto al dissolio de? bisogni di Lutti, 
o che non abbia tutta quella circolazione che sia neces, 
sario per essere ulilizzato a pro di 10fli. 


Ti dire che ja terra non è sufficiente a nulrire Inti È 


gli nuemini & una proposizione troppo inconsiderata. 

l'rimiccamente bisogna por mente che la specie umana, 
n differenza delle specie animali, non è ehe di nana iecon- 
dità limilola n molliblicar sè stessa; quindi non vi pol'à 
essere mal un ncerescimento tale di popolazioni da dive- 
nive la terra finpossibile a polerlo contenere, 

in seguo di ciò, per delerminaro sei prodotti della 
terra siano sufficienti dl alimentare tulti gli nomini che 
Pabilino al presente, finebbo d unpo di un lavoro stalisticu 
che mettesse in confronto è prodolli cw bisogni. 

Ala non polemdo avere questo dimostrazione male- 
molica, abbiamo ben altri argomenti donde ritevare di non 
esservi questa defitituiza, 

[dl in vero qual è quel popolo ehe in quanto a pro- 
duzioni naturali non SInecia ricambio al di fuori? 

E se vi è qualche nazione manifalturiera, sono tanti 
j possedimenti colenici che questa tiene, che le malerie 
prime sopravanzano le sue manifaltore: 

Anehe nelle nazioni le più popolose il territorio non 
è Inlto addetto allo colora, e di csso buona parle È per 
fellammepte abbandonato, 

Do quante rina sSOn0 estensioni di lerreno, presso le 
popolazioni più colle, addette al sezuplice lusso, senza nulla 
produrrt, occupate per gli edifizj, per il traffico, è pei 
suino sotinnto ? 

Inaltue abbiamo noi per principio di agronomia, ehe 
la terra moltiplica 1 stcoi prodolli secondo la miglior col- 
tuta ehe ie si dd. E cuesta parlo di cconomia publÙità 
presso molle nazioni inoderne è assai abbandonalo, di niodu 
che i prodolti agricoli sono molto al di sotto di quel che 
li lerva potrebbe dave, 

Presso i lumani Pasricollura era assai bene cono- 
sciuta co apprezzato. Sappiamo che i prodelti che essi 
ritracvano dalla Spagna e dalla Sicilia crano miollo al di 
sopra di quelli che danno allualmente. 

Sc dunque aci tempi antichi le popolazioni erano imag- 
giori. non abbiamo motvo ad allarimirei che erescano adesso, 

I vero che allora vi erano molte regioni spopolate, 

ma ollre che, essendo queste deserte, non davan di che 
mule, vi eva L'Asia intera fiorente è popolosa, mentre 
adesso è sporlialtdi abiluori e derelilta, 

An quand” anche sj volesse sostenere ehe in ijuei tempi 
Li popolazione sembrava maggiore perchè rifluiva e si 
accumulava in cerlì dali punti, noi adesso abbiamo da 
vontrapporre le regioni inuinense del nuovo mondo, che 
sono vasto compo inesauribile U' industria è di coltiva- 
zione, e che lan bisogno di popolazioni, 

E yw' è dippiù che la specio umana frac alimento da 
Lulle Jo altro specie di animali, nen che dal mare lashi e 
limi, che formano un allro mezzo nendo di produzioni 
benza ccecopatori, 

Aduniue non sono i prodolli che mancano alle popo- 
lazioni, ma sono piullosto le popolazioni rele mancano 
lla terra 0 non senv proporzionalamente distubuite, men- 
tre nelle grandi città e ne piccoli Stili, contea dii commer 
cio, si verlono ccressivamente ummasstto, e nelle campasne 
o nelle regioni agricole non vi sona che pacltissigi abi- 
fanti e mancano de benecia a Invorare ta terra, Bla eiterra 
ci fenomeni chie venzone 4 scomarle si rendano piul- 
loslo nocivi, perchè lo lerra più abilata e meglio colli- 
vala si runderehbe più sana, più fertile è pit prolultivi 


‘fiori } agricoltura cd otebuscorsi i 


“deve 


If danno consiste nella cattiva applicazione che si fa 
delle ricchezza, poichè non le si dà Iutla quella Jibera 
«eireàlazione di cui Hr ‘bisognox perché gli agricoltori non 
channo ‘tulle quelle. taevolezzo.. “ehe sono necessarie per 


i. prodolti, ed anche 
per [rasmigrare è fondar riuove colonig; & perciò infine 
il lusso soverchio,. lè imperizia e la malaccor logta fanno 
andar perdale tarite materie prime in usi di fabbritazioni 


e di Invori composti, le quali potrebbero sefvire ù hiso=. 
‘gni primi, 
Che se ipuesto inconveniente non si può ovviare perchè 


il lusso è un fenomeno nverssario del prorresso , potrà 
essere almeno conciltalo colla utilità ce colla economia; 
poielit in fallo di economia pubblica è privato il principio 
che nom deve perdersi Inni di veduta è quello che tutto 
essere utilizzato, 


Aduneue possiamo liberamente conelriudere, che sc. 
‘la specie mimana si mbollipticasse sempre per un -foplano : 


avvenite o fa terra avrebbe sempre comg conlenerla cd 
alintentama. (*) 

È ia indigenza, dipendendo fia altre cause, può di- 
minmie d'ussni e rendersi quasi impercellibile sorandosi 
queste cnuse; ima sussistentdo iqueste, sacebbe sempre lu 
stesso collo qualunque proporzione di popolo, 


Nicone Lonoo 
(* Il sopracitato economista ingless Moltlns dimostra elto 
ls popolizioni tendono a rbtoppiore nel corso di cinquant'anni. 
Nu egli ricava questo suo ascumeuo  dogli Stati più Borenli 


di Europa, che sono wa frazione in paragone di Lalto di ri- » 
mesento della tera pressoché spopolulu. questa misura di au-. 


mento dunque è per fe popolazioni fiorenti, in cui non è la 
solu fecondità ma il concorso che lo fa crescere spopolundo 
ulivo resioni. Por giampero ni limovi di Mollhus dovrelbe sup- 
porsi fiuto l'intero glollo giunto contemporaneamente a questo 
stato di floridezza c di coltura: mo di ciò da storia non ha 
vecnnio, Quiuul anehe voglio ammelersona ly possibilità, savelbe 
ian ipnresì che per verifitarai svreblo bisogno di ale vemi 
secoli, eo questa è una posterità che non può entrara nel ilo- 
mipio delli scienza presento, 


Re i ee”. ‘«.|—’, 


POVERTA' ESEMPLARE DI UN SOCIALISTA ! 


Gli womini del regresso ‘furono pereossi da grande 
spavento all'elezione in Francia di Eugenio Sus. Direhbesi 
che per ciò l'edificio della società stia per sfasciarsie che 
i mondo debba fra paco essere sirnoveggiato da un' erda 
sclvassio che vuo! far comunella di donne, di proprietà 

cdi capitali. 

Noi ridiamo di tulto cuore di tali paure, Eugenio Sue 


è nn vome come talli gii alli; egoista lu sua buona 


parte, amante della felicità, del brio, della bellezza e de- 
cli agi, e chie grila socialismo! socialismo per seguite 
t'andazzo della moda e nnif' altro. 


in guanto a romanziere, egli ha di certo molti diletti;. 


ma non di quelli riversaligli adlosso da quell’anima in- 
OT £ pacatilica del Iaisorgimente: giab di aver svegliato 
calle SUE pagine quanto di più brutto e altoce annidasi 
nel cuore umano [gli ha sovente commosso gli amini 
collo spellacolo di belle e sublimi vinto, ed la anche reso 
migliore 
mo di corto se siasi mai operato dal vecchio diisurgtinento. 

. Eugenio Suc he sfoderato uni sentenza per ft quale 
arido che nino ha diritto ct superfhta, mestre quibbi sui 
Jiunno il necessario, 


Qra volcle voi sapere in quale niodestissima fortopa 
rici J 
cuore dei reteogradi e di la pisilidi pel terrore di un vicino 


vivo questo socialista che porta i iuio nella mente e 


universale dissolvimento? Udite il signor Auzuslo Jolun- 
nel che fece tu lunga visila al rozianziere. nel sun cia- 


slullo di Bordes, co che da quel punto rile a crepa pelle | 


ogni volla che fo si vuole attertire 
cialismo. 

‘Egli comineta col dirvi che Lusenio Sue è un milia- 
naro e che ha una grondo passione di cullarsi fra i gigli 
e le rose, poi sessuita in Lal guist: 

«(sli è impossibile il dorsi un idea del lusso, delle 
minuterie, delle sonluosilà, de caprieci e delle lanlasie 
giltate a ribocco in quel castello. Nella sala da pranzo, 
perchè i dilelli da tavolo siano accresciuli dal sodimento 
degli occhi, ic proveeliame ni esistalii sono mescolati ai 
fiori e alle pilbure, e i quadri, le staluo è le incisioni vaf- 
fisurano i soggelli più acconci ad jnfianimar | immazri- 
nazione ed i sensi... il sua gabinetto di lavoro è adorno 
di aggelli di snlichità ; i suoi fibri sono disposti c rile- 
sali con una viechezza inaudita, e da [ice velata da velvi 
colovali è da corline Di stola preziosissima genera in quc- 
slo gruzioso nido un'aria di mistero ehe invila al silenzio 
calli moditazione e fa germogliare agevolmente. quelle 
inspirazioni per cui Sie ha tuba nominanza Per osnt 
dave è shivzo d'oro, d'argento, di seta, di velato, di mar 
bidi tappeti... In nn vaslo salone; ve splende nua ma- 
snificenza più clic reale, vedesi sopra un camiuo gotivo 
uno stallo di stjuisifissima bellezza rappresentante [a Mad- 
Salina pentiti, ls inoecliala dinanzi al Sisutore, D4juale he 


coi lanlasimi del su- 


c più d'un birbone; — niracolo che non sappiu- d 


“stasi, è 


‘predecessori, — Non 


sti di esseri composti 


dice che i suoi peccati Je saranno condenati perchè la molto 
amàlo... Un’ immensa lastra di cristallo unisco questo 
salone ad una grande serra, daye lc piante esoticlie sono 


. cominnale in gruppi cd in pirmnidi. Da panieri sospesi 
A guisa di boschelti piovono fer] maravigliosi. Gli aranci, 


i cilroni è gli‘ananas vi abbondano 4 ic camelie scintilinno 
feammezzo ai prodotti rovi dell orticoltura, che ogni giorno 
si rionovano per dilellare ta vista e l'odorato del signore 
del luogo. Lungo i muri queste. piutle s'inlrecciana, £ 
fofanano” Uzia Inppezzeria dette più pittoresche, c sfoggiano 
i colurî più seducenti intorto a° zamapilli d'acqua, in cui 


(Buizzano pesci variopinti... Una piccola galleria Lappez» 


salu di verdurit e di fiori di un odore squisito conduce 
lun passeggio circolave che s aggira imloruo pd ua 
parterre coltivato nel modo più variato € più cosloso da 
celebri giardinieri. Uno stagno, percorso da cigui mac- 
lo specchio in cui si riflettono Kali rarità. Questo 
passeggio è un copolavoro di ciò che gli inglesi sogliono 
chiamare confortabie; il vento e la pioggia non vi anno 
uccesso. l'ergotali e siepi d'arbusli serpeggianti In difen- 
dolo contro ardore del sole e il venta ghiaccialo. Una 
copoln coperta di stuppia intrecciata con arte fo preserva 
dall'inlemperie delle stagioni. — É una specie di paradiso 


f'tervestre in mezzo alla Solomna, provincia In più misera- 


bile della Francis — AI di là di questa passeggio #' apre 
un parco mavavigliosnmente disposto per fe passeggiate 
a cavallo v in vellura; vi si lrovano casimenti campestri, 
ponti graziosi e special imente un vivaio di fagiani... La 
scuderia © un vero apparlamento coldo e galante, in cui 
l'ollone giornalmente ripulito scintilla a tutte le porte, 
a lutte le finestre. a tutto ciù ee servo a sostenere i di- 
versi oggetti destinati all'uso dei «avalli-cittudini, Non 
lungi v° ho us box cousaerato vricomente alla covalla dei 
lerribile socialista Sue, la famosa Good lady, ammobi- 
sliato con unu ricercatezza da cardinale... Anche i cani 
sone alloggiali in un appartamento è si pavoneggiano 
sienoriimente in un canile, che molli operai si slimereb- 
bero boati di poter possedere, » 

Ecco, o signori, il grande apostolo del miglioramento 
flella sorte delle classi lavoranti e soffventi! Ecco P uomo 
che condanna cun apostolica carità Il superfluo, e nen 
vuole che il necessario! Ecco colui che sveglia l'odio della 
proprielà!... Ma ditemi: non ho io ragione a ridere delle 
paure aflrui? Non han ragione que? filosofi che sridarano 
che questo mondo è una continua cominedia, una gabbia 
di matti? IL socialismo è ora divenuto simbolo c bandiera 
di progresso, Il popolo elesse Sue per protestare contre 
quel governo intanerenilo © rello du uomini egoisti ci 
iubocili. 





LA SUIERZA POLITICA 


Pensieri. 

It genio poliico è per confessione degli stessi geo- 
metri molto superiore allo spirito malemalico. Vi sono 
cento Archimedi e mille Newton per vo Montese. 
Nelle matematiche i dali dei probiemi sono determinati; 
in essi v ha una specie di meccanismo; si progredisce 
di certezza in certezza, perchè v hanno dei punti fissi, 
Mewlon, per esempio, aveva per appoggio lulle le sco- 
perle dovute all'applicazione cd alla pazienza de’ suvi 
6 lo stesso della polilica; ivi i dali 
dei problemi sono incerti; non havvi una dimostrazione 
in puote convince e ineni di conseguenza al uil veri, 
non un punto al (puale st possa attenersi come a guida 


dofatlibife. L'applicazione non bastu; la pazienza è inn 


tile; vi bisogna del senio, Li calcolatore politico Lravaglit 
comutabili; il gcomerra su di 08- 
seri ‘stomplici cd immmutabili. I primo calcofa le passioni, 
il secondo i numeri. — L'uno indovina in una scienza 
mella quale è già mollo i siper congelturaro: D'altro 
scopre verilà le quali si danno P una P altra la manto. 


tb vero ehe P uno ha sull'altro il vantaggio detta evidenza, 


ma è piultostu i] vantaggio della sui dottrina che della 
sua ragione; e gd non impedisce che il calcolo politien 
non sia più difficile e più decisivo per 1 estensione del 
senio, dla sagacilà dell'occhio, che il calcolo differen 
ziale. Qual penetrazione per leggere nel presente la sto- 
via dell'avvenire! Qual vigore di giudizio per rendersi 
padrone degli avvenimenti anche dopo la morte, per 
initalenare alle proprie viste i vapporti più ‘omai per 
culcolare il possibile cd assoggetlavio a delle legg 

Seo si paventasse Meno il genio politico, È inco- 
riggirchbe to studio della scienza di governare, co- 
mme fa più propria a rendere 1 uomo felice quant’ csser 
lo passa. Da cesto sludio mascerchbero delle dimostra» 
gioni, Je quuli servirebbero maravigliosamente di viu ad 
nile politichu vertlî; noi avremmo «quindi degli uemaini 
capaci «i grandi cose, mertè lo sviluppo di quel genio 
ehe regolando il proscute o confronlandolo col passati, 
si gella e si sprofonda nell’ avvenive o noi avrenmio 4 
ministri, dei quali gli uni avrebbero i! talento d’ imagi- 
nare lo grandi imprese, gli altei il coraggio di lenlarle; 
questi Ja formezzi pier consumare, quelli 1° abilità per 
consolidare, — Nol iavregiimo di quei geni sublimi, i 
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quel predirebbero gli avvenimenti più lontani, simili a 
Tacito il quale preveduti avevo i mali che desatarona 


1 Puropa alla caduta dell’ Impero Romono, alcuni secoli. 


prima che tanto avvenimento sì avverasso: — Quando i 
Jtomani verranno scacciati, dice quello storico, dui paesi. 


che essi hanno conquistati, che avverrà egli? £ popoli. 


rivolti, fiberi dat loro oppressori, noti potranno susste 

siente senza distruggere 1 loro vicini, e tulle queste 110- 

sioni si aoveruino contro le guerre più crudeli, 
Questo spirito di profezia fl sempre dono dei grandi 

politici, — Anche Ja scienza politica ha il suo entusiasmo! 
i Canc G, 


n apt 


dA PARSA UIZAMA 
SCENA IV. 


LA LETTERA -- IL RIFIUTO 
IL PATIBOLO 


Voe mihi, quo loci) 


€ Elettra min! Gli è ver, non rivedrenci 
Mai più, mai più qoaggiuso in torra, o 1 mio 
Cor (vonle quei che Lanta guerra fénci) 
Oggi muto sorà d' ogni desio, 
I ogni timor, d'ogni nortal speranza, 
Maincielv hail premio che ogni speme avvanza. 


A ni non maledire... ei n'è fratello, 
Ma piangi e prega pel crudol cognato, 
Onde prin cho 8’ addorma entro lo avelio 
Lo risvesti il Siguor dal suo peccato — 
Prega per mo, perchè Gosù e Moria 
Incuorino lu mesta anima mia, 


Ah mesto e afllillo iv son sino alla morio, 
Non ch'io rimpiango questa val di pianto 
E di delitti, or che le mie rilerle 
Cadono ed apro il vol do' santi al santo, 
Ma perchè te abliondono nell all'anno - 
Ma perchè in odio quelle ieno ti hanno, 


Ah troppo amaro è il calice, o Signore, 
‘he tn mi porsi perchè tulto il vuaki, 
Anche a un angelo è iroppo ii mio dolore 
J}eh! mel fogli d'immanzi, deh! riscusti 
A sensi di pietà queil'almo [ero - 
Se no... sì adempia il tuo divin volere. 


Se con qualche parola men corleso 
lo mai l'avessi esacerbalo, o sposa, 
Ne reso appiono lo mio amor palese, 
Perdona a chi la i morli oggi riposa. 
Sioli raccomandato il fancial mio 
ll nostro pover” Ezio... Elettra... addio., - 


= —.-- 


À dispello dell'erdino feroce 
Di quelle toste di cretino in soglio, 
Del moribondo la suprema voce 
A lei giunse o se piaise dir non voglio, 
Perchè ignoro lo sul sentimentale: 
Ma per scuojar i Birhi?... ch! mono male. 





vo” raccontarvi una più bolln 

A sempiterno onor dei terrorisii — 

E sce qualcuno meco s'arrovella 

Me ne rido di lui, come dei tristi 
Che il notterno pusnale proditorio 
Mi minacciano e vonmi nl purgatorio. 


Qra 


Eh ci vuo) altro, terrovisti amabili, 
Per imporro silenzio al montanaro ; 
So che in pugni @ in coltei non siele inabili, 
Ma da voi la viltode non imparo 
E a periglio .di morle parlo schietto, 
Benché infame, pezzente e maladelto. 


Potele dilnniarmi addosso i panni, 
Ki arroventarmi Je mio emunte carni, 
Farmi patire lrascendenti affanni, 
Ma non far che il pensiero non s'incarni 
In uno di sosline turbinio 
“ Grave dell'Iva e del terror di Dio. , 


Non si scaldi, Borono di Intemneppo 
“E ci racconti quel che ne ha promesso — 
Pordonate,. ma gittan tanto leppo 
Certi cialtroni che vorrianmi opprosso, 
Ch'io diedi in una grande escandescenza - 
Per non gifar la Toro -putrescenza, 


Ed or riprendo il filo del racconta, 
E vi dirò che il martire pocta, 
Cho sprezzando l'idéa del tornaconto 
E nell’avversa e nolla sorte lieta 
Sempre mantenno fedo al suo Monarca, 
Intendi, o Mpossonose Patriarca? 


Inteudi, 0 Lamarline procelloso, 
Che hai sfolgorato il fizlio di Egraglinazo 
Col tuo stil forisnico 0 melodioso 
E del febbrajo kai fatto la romanza 
Tragi-comica al suon-di lira © sistro, 
Perchè Liligi non ti fo ministro? 


Innanzi al tribunal di sei furfanti 


Sta lo sposo d'Elettra e sì favella: 
Yoi mì dannole cd io morrò, ma innanti, 
Ch'io compia almeno un’ opera novella 
Che agli avvenire, io spora, non fin vana — 
Ma che risposo quella ciurma insana? 

“ La patria libevata dai tiranni 
E dogli Arist non ha più mestieri 
Di letterati è do lor dolli inganni, 
Ma ha d'uopo di muminje è di guerrieri 
Per sterminare i regi della terra ° 
l'or faro ni roalisti eterna guerra, , 


! Lavbasiero, 0 martiro immortale. 


( di Chemia divino sacordole, 

Così a te rispoudeva il Tribunale 
Di coccodrilli 0 di calvario vuote - 
O Furcroy le nomino ma a schoerio, 
Iscariolello buono pece T' inferno. 
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Una folla di plebe sitibonda 
E di regalo è di patrizio sogno 
Vegpo cho fiotla come masin’ onda: 
Yegro che a spire muovesi come anguo 
E poi sta immola come razza morta 
E al patibolo alzato il guardo porla, 


L'incesso di Toofilo è sicuro - 
Sicuro @ mesto, ma tranquillo ha l'occhio - 
Tion sul pelto una croce 6 per quel duro 
Assembramento, ch'io ernecialo adoechio, 
Di perdonanza prega Lldio clemente, 
Ma un questa prece Bio non acconsente. 


L fa bonone - i disperati cerchi 
E la piova di foco è la gelata 
A quello naglia, ossiono laici 0 cherchi 
Ove sì beuci, 0 sirida riversata — 
Por quei bevenli-sansuo Ildio cho è buono 
Oltre umano desir, non ha perdono. 


N carnefice e là! come necarozza 
La ghigliottina mastro cionca-teste, 
In ava di sungue e Rhum tetrien obbrezza 
Questi di son per esso tante foste. — 
Ecco il martire nasconde, e ‘1 cittadino 
Dotla mannaja a lui si fa vicino, 


Par che voglia parlare il moribondo - 
Ma un novello Sanlerre alza la mano 
E dei tamburri il murmure profondo 
Fa dell''agonizzante il desir vano — 
La lama è alzala el teschio dol pocta 
Sanginente si stacca — oh! scena Iicla — 
Quel sanguo a sprazzi macula il visaggio 
Del boja, & in parte piove sulle torme 
Che sotto il palco schiatlono, Non assgio 
Or io ragion di sibilar soll’ orme 
Di que stolti demoni, e di gridare: 
Su' voi ricada il sangue suo ?... Mi parc, 


Luna Pio. 
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UNA PAGINA MAGNETIZZATA 


.—. Signor Pierviviano #......., sono con voi... 
in comunicaziono magnetica. Le parole che mon 
sentiste vergogna di pubblicare sul Corriere Italiano 
dell’otto maggio, i vostri gesti da onevgumone è 
più che tutto la forza della vostra volontà (11) 
mi profondarono nel sonno magnetico. lo non veggo 
più gli oggetti che mi circondano coi migi gechi 
da miope, attraverso un pajo di lenti comperate jer 
l'altro da un /eif ervant....men poetico ma forse 
più galantuomo di quello di Eugenio Sue. Ma so 
gli cechi non ministrano più l'officio loro usse- 
gnato dalla natura, il senso della vista esisto in 
altre parti del-mio corpo.... e volto colla faccia 
silo pianure friulano e alta fortunata terra di Cinto, 
lealco degli sperimonti magnetici del Dott, Angelo 
P..., veggo tuttavia voi rabballato le chiome, e 
Uilio commosso da ira alfierinna passeggiare la 
ntda -nipe che fiancheggia Venzone, dove siote 
medico-condolto, e v' cio proferire un tragico bla- 
stema. Potrò, quantunguo magneiizzalo, v' acccria 
cho giunsermi all'orecchio ic risa e le oscla- 
mazioni di molli associàti e non associa del- 
l'Alchimista, caclamazioni non affatto onorevoli 
per voi... 0 ÎA mis tingua non sapesle rendere 
paralitica, sebbene i parteginni del magnetismo avi- 
malo dienno cho ciò st oiticno con somma fueilili. 
Nondimeno io fui da voi, non so in qual vrado, 
magnelizzato ; e codesto è un fatto cho polreto, 
quandocchesia, abbeilito con erudite osservazioni, 
offeriro n qualche necademia medico-chivuegico- 
lelternria, di cui sielo membro. E notate una cosa 
ch'è ben slugolarel Voi otleuesto su me alcuni 
ile’ fonomeni magnetici a dispetto di quante seris- 
sero in proposito gli antesienani della vostra dat- 
ini; che cioò fa d’uopo che i maguelizzatlore 
rulla abbia di ribulterole, che sia sano, grave ud un 
iciipo e affettuosa, superiore alla persona megne- 
fissula per grado, età, selluppo delle facoltà intel 


i lettnali e morali, Rallegratovi dunque, signor Piorvi- 


vinno, chè per voi la scienza andò un passo in avanti! 
Ma voi ni avete magnetifzato. Ed ceco iv 


i mi libro in uno regione superiore a questa bassa 


valica; nel mio spirito il mondo de' fatti e dello 
idce si ubbellisce; i moscherini ingisuntiscono a 
me davanti, o il voslro nnso, signor L'ierviviuna, 


mi si prosenta nella maestà di quello cantato dal 


Guadagnoli, Però cousigliovi ut non ficcarlo da- 
perlulto, polchò gli uomini oggidì nou vonno da 
chiunque essere magnetizzali, e lutti non sarch- 
hero poi si disereti com' io mi sano, Paichéè nellu 


i stalo, in cui trovomi mercà le vostre rosticalazioni, 


io mi sento agitare da un'insolita energia, io non 
temo il cipiglio e l'ive codardo-di cerlumni cho si 


i dichiarano nemici di chiunque non venera [e loro 


opinioni come responsi sibillint; io polroi leprere 
nol passalo, nel presente e nell’'avvenire certe 
coserelle, che non sarchbero per certo eradito al 
vostro genlo frascendento, a signor Pierviviano. 
Ma, per non isciupore il tempo in magne- 


j Liclho discussioni, dirovvi cho la lettera cui allude 


il vostro articolo è che fu inserita nella quarta 


f pagina del numero settimo dell'Afchzuiste Cal qual 


numero voi allibiato un opileto che invano tontaste 


-scusaro dicendolo  demosterico ) lu dettata da un 


valente medica, il quale più d'una volta ha com 


[ battuto scientifiche o leiterariv hattaglie col Dott. 
i...; c il cmvpo della pugna era ii gioviale Caffé 


Pedrocchi, e gli spettatori voi, 16 e molti che sur 
vissero a quei foglio, e il cuigue suesm nou di 
rado (Cso la memoria non deva} riportò brillanti 
vittorie. Dirovvi cho quella lettera in luogo di 
vorsaro l'infemie se d'un capo onorato, in luogo 
di lacerare diadolicamente lu fama d'uno che s° 0c- 


i cupa di argomenti sclcatifici. invilava scherzosa 


mente i Doll Angelo P.,, ad adempiere una sua 


cd rà 
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promessi, a pubblicare le curiose osservazioni da 
lui falte sul magnelismo consideralo come agente 
ierapeulica, ovverosin a ‘smentire quanto in Friuli 
voniva ripetuto sul conto suo, È questo invito, 
o signor. Pierviviano, non.sarà mai un’ ollesa per 
l'aomo cui sia a enore il bene dell'umanità, Che 
so l'Alchimisto non è disposto o credere sulla 


parola a cerlì miracoloni contrarii-o superiori di | 


Iroppo al buon senso, è però a bastanza ragio- 
nevolo per aggiustar fede allo doltrine di uomini 
che csclulono dalle scionze la ciarlataneria e non 
nmineltono corte feorie meravigliose se non dopo 
mnturo considerazioni, uomini onorandi, e che 1’ Ai- 
chimista rispeltotà sempre: quali sono, Jl valen- 
tissimo medico primario nell’ospilale di Udino 
Dalt.. Giambattista Ciriani o un .illustro fisico 
mio mnestro, i quali credono al magnetismo fino 
ad un certo punto, ma poi gridano nì vuigo me- 
ravigliato: è stoltezza andare più in là! 

I Alchimista ha già pubblicato Ja sua profes- 


sione di fede su tale argomento, 0 voi lo trove-o 
velo discusso, o signor Piervivimo, in questo e. 


ne numeri seguenti, dacchò scopo del nostro pe- 
riotlieo è di svellevo i pregiudizj donnosi all educn- 
zione popolare, qualunque ne sieno le forme. È ciù 


offesi da opzioni contrario alle loro opinioni. Nyl 
campo deila scienza poi, o chiarissimo Piervivia- 
no, fu sempre lecito di scorroro a più libero, ed 


anche rignardo la politica invano voi invochere- 


ste in oggi le antiche pastoje. La vostra graulo 
mgomentazione poi, che si è obbligati a credero 
al magnetismo, perchè è una dotllrina medica sosfe- 


nula da molli nomini tnsigui di tatti due gli emi- | 


feri, da cattedranti segnalati e da archiatri fa- 
mosi ecc. ece. può cadere per.un' opposizidne ognal- 
mente compalta ed illustre, I nomi di AMesmer, 
Beslon, Junolin, Cuvier, Do la Place, Deleuze, 
feorgel, Petelin, Ruslan, Teste non sono ignoti 


slravaganzo di c@grti magnelizzatori, e 
.€ Seder tra filosofica famiglia, , 


Dunque, o signor Piervivinno, io, per quella 
sSimpatla che lega per solito il maenciizznio al ma- 
suatizsatore, vi spedirò VP Alchinasto, allinehè tro- 


valo buono lo ragioni ch'egli addurrà, facciate | 


coram-populo un atto di contbrizione, Vi spedirò 


Vlichizista., allinchò non siate obbligato a leg- | 
gerlo una setlimmia dopo pubblicato e forse più 
o difitti come poteva giuncervi prima se | 


invdi... 
nov vi sigto nssocinio, © se noi cì siamo dimen- 
licnti «li spedirvelo come a socio czorario? Niuni 
“meraviglia in vero se vi fosle imbattuto nel po- 
vero Alchimista, voslro compatriota, solo nella 
vallo di Giosalatto 1. 

Mu, perchò gli facciate necoglienze onosto, 0 
nimeno men contrarie ai nostri tro galatei, vi dirò 


che iuesto umile periodico, proprio quale lo vedete, . 


n snlutato comMesemento «la' suoi fratelli di Lom- 
lurdia e cho quelcho giornale di ‘T'osiho si degnò 
parlare di Ini è riprodurre qualcho suo articolo. 
E sia pur egli un foglio dmpolitico (cioè, per enu- 
merare lo sue qualità positivo, foglio settimanale 
di scicase, lettere, urti. industria, commercio ....) 
non si dirà che gli argomenti da In disenssi steno 
affatto inulili, 0, como voi fingole credere, avversi 
alla politica. Che sce la parola smpolifico fosse sulla 
vostra bocca imma parola mealiziosetta, vi dirci, 
chiarissimo Pierviviano, che non ci calo punto nè 
poco se l' Afehimisia è un foglio di opposizione 


alla vastra politica feorico-pratica. La politica del- | 


V Alchimista sarà sempre quella degli uamivi onesti: 
eredere nel progresso dell'umanità e nella Prov- 
vilenza regolatrice, ma non isperare V' alluazione 


dt rifomne radicali tra i popoli so non vi concor- 
rono .i: migliorati costuni, In concordin dell’ idee 
e la costanza nei sacrifici; 00 G, 
ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 
| ARTICOLO PRDIO | 
Il demone dell''Alcismo innanzi di rinsepol- 
erttesi entro lo incose nrecho le quali il vendionio 


per immortale  vendella  Ghibellino preparava n 
que’ forsennati 


“ Che l'anima cel corpo morta fanno ,, 
tinlava una novissima lrasformazione; ricinse ln 


{ sun orconda vanità (che par persona} d'una almo- 


sfera magnetiea, ed nldormendosi a quando a 
quando di sonni z0o-mnenetici, conciunò vaticinj 
menti delle isteriche haceclio di elegiache giovinette, 
e di madonne affronto dalle sventure della vila, e 
da cpileptici insulli. Por coslui lo pnreti, fossero 
anche di granito, divennero dialane, o ln potenza 
della sun satanica veduta sì esteso usquo nd Gra- 


I vemantas et Indos, attalehò ora sarebbe in caso 


E 0 | di scrivero Len altro libre da quello dei sésteri 
si farà malerado le vostro decelamazioni o le de- | 


clamazioni di quanti nulli si doegnassero credersi 


di Parigi, Ma non basta, Il piovuto dal ciel, Pl an- 


siolo proseritto, di cui rifavello, in fatto di dia- 


gnosi, sopra tutti | medici odierni come aguila 


vola, o ti divina, anzi ti intuisce, aneurismi, litiasi, 


lîsi, iper cd ipotrofio da recar maraviglia prolingata 
{e un puco ridicola) anche a quosto secolo scal- 
trito ed unnojato alla. lord Byron e che non si 


i maraviglia di nullo, E v'ha di più; per esempio? 


pece esempio che.un malvivente d' Kuropa può avere 
velazioni zoo-alettriche con un altro malvivente 
degli Stati Uniti indipendontemente da qualsivoglia 
elemento di relazione sciontifica-letterario-mer- 
cantile, e tanto secondo il trascendonte sospetto 
di quell'Y, il qualo provò benin honino che dal 


Jin 1 i sublime al ridicolo è un brovo passo. 
all'Alchimista, ma egli conoseo pure, oltre i nomi, | 


le opere di sommi ingegni che combatterono le È tozza 


{ dlel novissimo d'egni mortal, di Lai cho noel suo | 
i ilolore pensò a tuiti i figli d' Eva ed anche n 
uo” babbuini cho si consigliato di musurarsi con | 


Avvenenti leggitrici, n cui è raggio di bel- 
il celestiale sentimento della religione 


un tro volte infamo montanaro, qual’ io sanni. 


I avvenenti e collo leggilrici, dovete inoltre sa- 


pere che secondo la grottesca filosofia di codesti 
tratignali nopoti di Mosmoro, Gesù Cristo. (ohi i 
snerileghi ridicolosi) non cera altro a' suol tompi 


che un magnetizzatore di primo ordine, cd è per- 


ciò, a sol perciò, che il povero Nazareno disse: 
Lazzare, vent foras. Così si vogliono spiegali i 
mirncoli de’ santi, lo profezio dei veggenti di Giuda, 


lentustasmo divino dei martiri ed altre cosorello 


di simil genere. 
Ma vi esiste egli, o manco, mi richiedeto voi, 
codesto fluide zoo-magnetico, di cent uti parlano 


dalla enlza—bleu n) decano «ella: facoltà medica? | 


Maisì; cd io non m' argomento qui a perseguire 
con stupidi cachinui la bella è trascondentale teoria 
di quel fluido impondorato, ma non fo ehe dileg— 


giare lu improntitudini, i mati commenti, le seal- 


trezze poco scallre, e l'impostura, e fa mal: celala 
cupidigia del dinaro di parecchi, i quali so non 
avessero mul inoltrato ii pio' nol tremendo sun- 
tinario della scienza, sarebbe stato ut gran hene 
e per la scienza e per l’mnonità o pel comune 
eriterio, Nell esterminato  ciornità dello Essere la 
mia fervida immaginazione suata, came ol vor si 
cuala, n Lre cose; al mislico quaderinvio, alla 
psiche, od ni Îluidto elettrico (che è tutl' uno col 


magnetico ). L'Idenlo dogli Ideali (Johova) noll'e- | 
Iernalo e selllavia sua giovinezza questi Lre ele- | biorin e di proceda sommaria per il Regno Lombardo-Veneto 
! menti inluiva rapito in un'estasi inell'abile d'amore | 
dei bolli per cambiali e documenti giusta la legge 9 febbrajo 1850, 


c di sapienza, c volle e potò tradurre quegl'idoli 


dol suo immodificabile pensiero in un poema-che 
ha nome: lo Universo. Egli chiamò a se, ossigeno, 


‘idrogeno; e carbonio. e loro disse: o primigenie 


creature della mia mente, immergetevi nel pelago 
ora silente dell’ Elettricità, .e.... e la meccanica 
celesio ‘fu.falta; e fiumane traboccanti di luce 
consolarono le malinconiche e spaventose solitu- 
dini del cielo, e le innumero armonie che svol- 
vonsi dallo ire e redire dei pianeti e delle stelle 
salirono a Dio, come l'inno dei tre giovinetti non 
offesi «dalla arvoventata fornace di Babilonia, 

Poi Iddio disse: e tu, azoto, aggiungiti a' tuoi 
tre fratelli, inebbriati negli immacolsti amplossi 
della tua divina sorella l’ Elettricità, 0... è allora 
i Cherubini ammirati Îlessero il secondo cantico 
doll'Eternale poeta. È quoslo ceantica era tutto che 
sale dal più verecondo musco all’angiolo del tempo, 
luomo. Ma di questo inimitabil  motode la prima 
agitatrice eva Psiche, ed essa creò il pensiero, 
scosse In affetto, plasmò le forme di Adamo, del- 
l'Aquila, del Lione, del Iupas, caligola del deser- 
to, e di quella silfide vegotale che sol d'nria gi 
pinco è vive ed nmn. 

Il poema di Dio ndunque è composto di due 
contici; il primo ebbe ad interpreti Newton, Galilei, 
Lalando, Piazzi, ecc. il ‘secondo fu illustrato da 


i Stahal, da Brown, da Giacomini, 


Ma in virtù d'astrazione {viriù assat facile } 
appuntiamo lo sguardo alla sola elettricità, e 
qualche conferenza con essaloi avore ci piaccia, 
(Dell quanta gentilezza in un rasticano monta» 
naro «d’ Interneppo }, 

L'Eletiricilà invade tutto quanto il ereato; le 
sue modalazioni quando ridolte ni minimi terminj 
( silenzio e ionebre) e quando elevato. al. cubo 
(tarbini, folgori, terremuoli, eruzioni vulenniche nce.) 
o quando modestamente assursenti (luce solare o 
boreale) occupa non solo tutlò lé regioni tiran- 
neggiate dal tompo. ma trascende co’ suoi verginali 
fiotti sino al trono di Colui cho È, e ne lambe 
trepidnndo i piedi ed attendo un suo cenno per 
imperversare venlicalrice contro gl’ impenitenti; per 
ricreare con giorni primaverili i ricreduti; ma di- 
scende e penetra la voragine d’ inferno e si pro- 
nunzio in fiamma od in ghiado ad urere 0 mettero 
i denti in nota di cicogna ni piovuti dal ciclo, si 
piovuti dalla terra, gente dispetta, 0 che gioco- 
forza lessera al sommo d'una porta queste narolo 
ussai poco adulalrici: 

« Lasciate ogni speranza, o voi ch'enteato ,, 

TL attraziono Neutoniana la quale, governa 
l'imiverso inorganalo, non è per avventura clio 
an’espression sublime dell’ Elettricità. Gli elementi 
o i composti, de quali rifavella la Chimica, a giuo- 
chi elettrici soggiaciano, e le loro sintesi e le loro 
malisi senza quella per fermo non intervengono, 

Or diveniamo, se vi «ltalenta, al dominio delle 
fatture in cui palpita il palpito della vita. L' Elet- 
tricità tutto Je penetra, le permea, în esse si im- 
medesima, si confonde. fe agita, le impelle alla 
infinita svaviatezza dei fenomeni Lbiotici. Ma per 
altro, come aidimosirò nelle sue sapientissime ap» 
plicazioni meccaniche il tragrande Giacomini, quei- 
l'elettricità che entro le corchie d'ogni vita muto 
la faceva da Dittotrice, qui inveco centro i gurgili 


i della Vitalità devo attendere 1 decreti, leve rispet 


inre i volevi di Psiche, Lust Pico 
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Presso la Libesria Vendrame in Mercolayeechio è vendibile 
nl prezzo di Austr, L. 3 l'opuscalo: La Legge sti Cambio per 
tutta ta Monarchia Austriaca del 25 Gennajo 1830 ittnstrata 
mediante ragionato ssnfronto colla precedenti Leggi Cumbiurie 
ilelt'Austria dol Dott. L N, Berger apvocato in Vienna: Fradu- 
zione italinna con note, aumentata col testo della nuova legye, 
della procedura relativa, e dei Regolamenti di procedura cam-- 








pubblicati colle ordinanze 31 marzo 1850, nonchè colle tarille 


e con alenno niodale di cambiali stese a tenore «cila nova legge. 
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